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Convegno 

«Forme della differenza e della diversità»

Sappiamo bene come siamo diversi e come sono diversi i ragazzi che siedono nei banchi delle nostre classi: provenienze, abilità, stili di apprendimento, eppure bisogna coinvolgerli tutti e portarli ad esprimere il massimo delle potenzialità. 
La parola integrazione rimanda ad un progetto che ha come obiettivo l’inclusione, l’accompagnamento di un’altra persona nel mondo, che è poi il cuore di quello che l’educazione dovrebbe essere, prescindendo dal fatto che la persona in questione abbia un colore diverso della pelle o presenti un problema in più rispetto ad altri che apparentemente hanno un problema in meno. 
E se la meta deve essere per tutti l’integrazione nel senso sopra esplicitato, occorre interpretare la diversità come un arricchimento della conoscenza, come un elemento di maturazione. 
D’altra parte questa terra ha sempre avuto una grande attenzione ai diritti individuali, tessendo una lunga tradizione di esperienze positive di accoglienza, realizzate in forma integrata tra scuola, Enti locali, Servizi sanitari e Associazionismo, finalizzate all’inclusione sociale di ogni forma di minorazione come di svantaggio e di differenza culturale. 

Eppure i numeri cominciano a farsi davvero rilevanti:

Alunni disabili

In Emilia Romagna: sono 10.367 (483 in più rispetto all’anno precedente) gli alunni disabili su di una popolazione scolastica di 452.634 (10.840 in più rispetto al 2004/5). La loro percentuale rispetto alla popolazione scolastica è in aumento, e si assesta sul 2,1% (1% nella scuola dell’infanzia, 2,6% nella primaria, 2,9% nella secondaria di I grado, 1,7% nella secondaria di II grado). I posti autorizzati sono 4.742 a fronte dei 4.506 dell’anno precedente. Provincia di Rimini: n. 672 alunni disabili, 36 in più rispetto all’anno scolastico scorso; i posti autorizzati sono 329. Il rapporto è di 1 docente ogni 2,04 studenti disabili.
Alunni di altre culture

Nell’anno 2004/5 erano 43.245 (circa l’8% della popolazione scolastica contro una media nazionale del 4%). Quasi 10.000 in più rispetto all’anno precedente con percentuali di incidenza più alte a Reggio Emilia (10,4), Modena e Piacenza (9,9) e Rimini (8,6). Altro dato significativo è rappresentato dalla diversità delle provenienze geografiche: Marocco, Albania, Cina e Tunisia, ma non in maniera uniforme nelle diverse aree della regione. 
Le famiglie

Questa tradizione di accoglienza e di collaborazione fra le Istituzioni competenti per l’erogazione dei servizi alla persona, è tuttora sentita e rispettata. Lo dimostrano i risultati positivi della Ricerca effettuata dalla Ernst & Young sulle famiglie che dichiarano una generale soddisfazione sui livelli di servizio delle nostre scuole, cui è riconosciuto il ruolo di operatore principale in termini di formazione disciplinare e di educazione civile e sociale. 
Analogo risultato proviene da una ricerca espletata a livello regionale da un gruppo di studio sul tempo scuola che ha intervistato 3.000 genitori di alunni frequentanti le scuole primarie a tempo pieno e normale. In particolare l’approvazione dei genitori che si dichiara soddisfatta per il 70% nel Primo ciclo e per il 67% nel Secondo ciclo, riguarda proprio il servizio di accoglienza e di integrazione degli studenti appartenenti alla fascia debole (disabili, stranieri e svantaggiati). 

Dalle famiglie comincia però ad elevarsi una richiesta di maggiore professionalità dei docenti, specie di quelli che operano sul sostegno o su classi multiculturali. 
Richiesta che comprende più esigenze: formazione mirata dei docenti, incentivi morali ed economici, presenza nella scuola di figure specialistiche in relazione ai diversi bisogni degli studenti, flessibilità ed ampliamento dell’offerta formativa oltre quella strettamente curricolare. 

Risposte alla necessità di integrazione

Alcune risposte sono date dalle Riforme (personalizzazione dei piani di studio, quota opzionale, porfolio, educazione alla convivenza civile), altre da interventi mirati di politica scolastica quali la riduzione del precariato (8.948 nomine in ruolo in tre anni), i corsi di specializzazione e di abilitazione per i precari (630 docenti conseguiranno il titolo di specializzazione nella scuola dell’Infanzia e Primaria, dimezzando il numero dei docenti senza titolo che prima erano pari ad un terzo dell’organico complessivo), la formazione linguistica dei docenti della scuola primaria, risorse aggiuntive, professionali e finanziarie per le classi multiculturali. Altre risposte sono date da positive esperienze interistituzionali che hanno dato vita a centri interculturali di mediazione famiglie – scuole, oltre a forme diverse di agevolazione e di sostegno allo studio.

Ritengo che l’arma vincente per migliorare il livello di inclusione di tutte le differenze sia proprio il potenziamento delle politiche di concertazione, di condivisione, di corresponsabilizzazione con tutti gli attori del territorio a cui sta a cuore lo sviluppo della comunità locale, perché è proprio sul benessere delle giovani generazioni e sulla loro capacità di sognare e di vedere realizzati i loro sogni, che si misura il livello di civiltà e di democrazia di un Paese. 
